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Gv 6, 58

“Questo è il pane disceso dal cielo, non come quello che mangiarono i padri vostri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno”
SPIEGAZIONE ESEGETICA
Nel racconto dell’evangelista Giovanni non troviamo l’istituzione dell’Eucaristia, ma questo momento decisivo della vita di Gesù è descritto in termini conviviali, come una cena, dove cibo e bevanda sono il Corpo e il Sangue del Signore. 

L’immagine del banchetto, della cena, evoca sentimenti di comunione, di intimità, della semplice gioia dello stare insieme.

Il nostro racconto si apre proprio con gli elementi essenziali di un banchetto: il pane e il vino. 

Il pane, come immagine biblica, è un elemento basilare della vita, dato a tutto il popolo dalla provvidenza di Dio, sostentamento della vita per il popolo eletto di Dio nelle sue peregrinazioni nel deserto al tempo dell’Esodo.

All’inizio del nostro racconto Gesù definisce se stesso come il pane della vita, il pane disceso dal cielo. Lo stesso Gesù che era preso nella fede ora è «mangiato» nel sacramento. 

Il brano evangelico dà un significato nuovo, più esplicito al pane disceso dal cielo. Al vs. 51 Gesù si definisce pane vivo, e continua affermando che il pane che darà è la sua carne (vs. 51). Il riferimento è chiaramente all’Eucaristia!

Le parole di Gesù suscitano reazione tra i Giudei, perché per essi era una cosa straordinaria e anche scandalosa sentir dire che avrebbero dovuto mangiare la carne di un uomo. Come si poteva accettare che un uomo desse da mangiare la propria carne? 

La parola «carne» indica tutta la persona, nella sua debolezza e limitatezza. 

Gesù ai giudei che reagiscono: “come può costui darci la sua carne da mangiare?”(vs. 52) avrebbe potuto rispondere attenuando la durezza delle sue parole, ma sceglie di insistere sul realismo dei segni. 

Era difficile da accettare questa parola e proprio per l’insistenza di Gesù capiamo l’importanza del Sacramento. Gesù chiarisce ulteriormente:al vs. 55: “la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda”. Insiste: mangiare la carne e bere il sangue.

É interessante notare come il verbo greco che viene usato non è quello normale che significa mangiare, ma un altro con un significato più “rozzo” che ha il significato di masticare. Anche per questo la reazione dei giudei è violenta: la tradizione biblica imponeva di evitare ogni contatto, persino con il sangue. 

Il vocabolo mangiare viene ripetuto per ben 9 volte all’interno del brano. 

Mangiare è anche la manifestazione dell’unione, del contatto intimo. In tutte le civiltà il cibo non è solo un elemento per alimentarsi, ma un simbolo di partecipazione e di comunione. Le parole di Gesù allora assumono un significato intenso: mangiare la carne e bere il sangue del Figlio dell’uomo significa partecipare intimamente alla passione e morte di Cristo; significa entrare in comunione con la sua persona e la sua vita; mangiare nel nostro caso, è partecipare alla salvezza di Dio in Cristo. 

Questa certezza ci viene data dalle ultime parole di Gesù nell’ultima parte del vs. 58: “chi mangia questo pane vivrà in eterno”.

E, proprio al vs. 58, Gesù ritorna al paragone con la manna riportato al vs.49. Egli è il pane disceso dal cielo, cosa ben diversa dalla manna che i nostri padri mangiarono nel deserto. É evidente che c’è un abisso: chi ha mangiato la manna è morto, chi mangerà il pane disceso dal cielo vivrà in eterno.

Ma questo pane ha senso ed effetto solo per colui che lo riceve con fede e che accetta pienamente la “vita donata” del Figlio dell’uomo. Allora a differenza degli ebrei nel deserto, egli vivrà eternamente. 

Gesù dichiara di essere il pane vivo. Cristo è l’eucaristia e l’eucaristia è la persona stessa del Cristo. Gesù si dona, ma è necessario che lo si accolga con fede. Il Cristo entra nella nostra carne e ci dà la vita. 

ATTUALIZZAZIONE

L’attenzione cade inevitabilmente sul messaggio che Gesù vuole comunicarci attraverso le sue parole: egli si dona con il suo Corpo e il suo Sangue nell’eucaristia per farci dono della sua stessa vita.

La prima riflessione è sul significato che ha per noi oggi mangiare, nutrirsi. Sarebbe interessante se ci chiedessimo di cosa nutriamo il nostro corpo, cosa “mangiamo”. 

Quanti di noi hanno “veramente fame” di un cibo che sazia e dà la vita? Oggi sembra banale fermarsi a riflettere su queste cose…ci sono cose più importanti! Allora viene spontanea un’altra domanda: Cosa c’è di più importante di un Dio che si dona a te, a me, dandomi il suo Corpo e il suo Sangue e, con essi, la vita che non finisce?

Forse troppe volte la nostra partecipazione alla celebrazione eucaristica rischia di essere distratta e superficiale, vissuta in modo passivo e svogliato e magari usciamo dalla chiesa così come ci siamo entrati, forse più annoiati di prima.

Questo non è il senso vero dell’Eucaristia che è banchetto, che è stare a tavola con Dio nella persona del Figlio suo Gesù. Stare a tavola con qualcuno implica comunione, gioia di stare insieme. Se le nostre eucaristie non sono segno di questa gioia, di comunione, perdiamo tempo! 

L’Eucaristia è convito di festa in cui Cristo Signore è il padrone di casa che invita e presiede e insieme è anche il cibo posto sulla mensa perché sia “pane di vita” (vs. 51). L’essenziale è riconoscere che la vita è nel Figlio e che di lui abbiamo assolutamente bisogno: “chi mangia questo pane vivrà in eterno” (vs. 58). Risulta difficile essere cristiani (di quelli veri) senza partecipare all’eucaristia. Mangiamo la sua carne e beviamo il suo sangue. Abbiamo mai pensato che siamo chiamati a diventare ciò che riceviamo, lasciando che il nostro corpo assimili ciò che ci viene offerto? La stessa vita di Cristo entra in noi nel sacramento dell’eucaristia. Egli è con noi come uno che si dona senza riserve per farsi vita di colui che se ne ciba. 

“Corpo e sangue di Cristo penetrano in tutto il mio corpo e negli abissi della mia anima. Si tratta di un attento inoltrarsi nel mistero della comunione: ora Dio e la sua creatura sono diventati, inscindibilmente, una cosa sola”.
 Tutto questo perché? Una sola è la risposta: per Amore!

Da parte nostra l’importante è aver fame e sete di lui: rifiutare il cibo è segno di malattia, pensiamoci. Dovremmo suscitare in noi l’appetito di lui, cercare l’incontro con lui e “l’appetito” verrà e di conseguenza anche il gusto di nutrirci di lui. 

Cristo però non smette di cercare l’incontro con l’uomo nell’Eucaristia. É un incontro di persone che è l’estasi suprema dell’amore, come dicevano i padri orientali. Questo incontro non si chiude in un intimismo fine a se stesso, ma si realizza nel vivere “per Gesù” con gli altri fratelli.

L’uomo di oggi è alla ricerca di certezze. Chi ci assicura che avremo qualche vantaggio nel nutrirci di Cristo? Egli stesso lo conferma: “Chi mangia questo pane vivrà in eterno” (vs. 58). 

PISTE DI RIFLESSIONE

1. Attualmente, nella tua giovane vita, quale è “il cibo” che sostenta e nutre il tuo corpo?

2. Quali sentimenti suscita in te il sapere che Dio stesso si dona a te, come cibo e bevanda nel Corpo e Sangue di Gesù Signore? Come vivi l’eucaristia domenicale?

3. Prova a pensare che devi invitare i tuoi amici ad una festa. Non è difficile. 

Prova a pensare di dover invitare i tuoi amici a partecipare ad una celebrazione dell’eucaristia…perché ti sembra così difficile coinvolgerli? Quali sono le cose che non vanno? Tu cosa fai per rendere la celebrazione della domenica una vera festa?

Si possono leggere: 

Anselm GRÜN L’eucaristia. Trasformarsi e diventare una cosa sola, Brescia, Queriniana, 2004 3
Silvano PIOVANELLI Ho scoperto il segreto. Appunti sull’eucaristia, Centro Eucaristico, Bergamo, 2005.
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